
E
nrico Fermi è stato il più grande
fisico italiano di ogni tempo, do-
po Galileo Galilei. Al leader dei
«ragazzi di via Panisperna» che,
neglianni30delsecoloscorso,re-
galò a Roma la primazia nella
nuova fisica nucleare e al «Fermi
americano»chehaavutounruo-
lo da protagonista assoluto nel
Progetto Manhattan sono state
dedicatenumerosericerchestori-
che che si sono tradotte, spesso,
in documentate biografie. Di En-
rico Fermi, ormai, sappiamo tut-
to.
EppureilnuovolibrocheGiusep-
peBruzzanitiha appena licenzia-
to per i tipi della Einaudi (Enrico
Fermi. Il genio obbediente, pagg.
386,euro24,50)cipresenta il fisi-
co romano da tre prospettive
che, insieme, formano un qua-

dro originale.
La prima prospettiva riguarda
l’attività scientifica di Enrico Fer-
mi, intorno a cui il libro è stato
costruito. Si tratta di un’attività
scientifica di valore assoluto, che
si esplica indiversi campie rende
Fermi uno dei personaggi chiave
della storia della fisica e della
scienza del Novecento.
Ricordiamo alcune gemme.
L’elaborazione della legge - oggi

conosciutacome statistica di Fer-
mi-Dirac-chespiegailcomporta-
mentodella famiglia di particelle
più comuni dell’universo cono-
sciuto: la famiglia chiamata oggi
dei fermioni (proprio in omag-
gio a Fermi) e i cui membri sono
tutti iquarke leparticellecompo-
ste di quark (compresi i protoni e
ineutronichecostituisconoinu-
clei degli atomi) e tutti i leptoni
(compresi gli elettroni).

L’elaborazione della teoria del-
l’interazione debole, responsabi-
le della radioattività dei nuclei
atomici. La teoria ci offre una
spiegazione esaustiva di una del-
lequattroforzefondamentalidel-
la natura. L’averla elaborata (nel
1933) basterebbe da sola a fare di
Enrico Fermi uno dei più grandi
fisici teorici del XX secolo.
La costituzione, a Roma, di un
gruppo di fisici - formato dai gio-
vanissimi Franco Rasetti, Ettore
Majorana,EdoardoAmaldi,Emi-
lioSegrée,piùtardi,BrunoPonte-
corvo - con cui ottiene risultati
cosìd’avanguardia (bastipensare
alla scoperta dei «neutroni len-
ti») nel campo della radioattività
artificiale da fare di Roma, per
qualche anno e in pieno fasci-
smo, lacapitalemondialedella fi-
sica nucleare.
E, poi, ancora, in America la pila
atomica realizzata in una pale-
stradellostadiodiChicagoneldi-
cembre 1942., con cui Fermi di-
mostra la fattibilità delle reazio-
nenucleare a catena controllata.
Con tutto questo e altro ancora,
Giuseppe Bruzzaniti ricostruisce
lostraordinariopercorsoscientifi-
co di Enrico Fermi. Il che è di per
séoperameritoria.Tantopiùpre-
ziosa, però, per la seconda pro-
spettiva dalla quale lo storico
esperto di fisica nucleare guarda
al«papa»diviaPanisperna.Quel-
ladella storiadella fisicadellapri-
ma parte del Novecento, centra-
ta sulla relativitàdiEinsteine sul-
lameccanicaquantistica.Bruzza-
niti colloca l’attivitàdi Ferminel-
l’ambito di questa rivoluzione
cheharariesempinella storiadel-
la scienza di ogni tempo. E il fisi-
co italiano, lungidall’essere som-
merso da quell’eccezionale som-
movimentodi risultati sperimen-
tali e innovazioni teoriche, ne
esce come illuminato. A riprova
del suo genio e del valore dei ri-

sultati da lui ottenuti.
Maè, infine,dalla terzaprospetti-
va con cui Giuseppe Bruzzaniti
ce lopropone cheabbiamounri-
tratto a tutto tondo dello scien-
ziato Enrico Fermi. L’italiano è
uno dei pochi e uno degli ultimi
fisici «galileiani» del XX secolo.
Capacenonsolodiottenererisul-
tatidivaloreassolutosianelcam-
po della fisica teorica che nel
campo della fisica sperimentale.
Macapacedi«pensare»inmanie-
ragalileana: inunastrettacompe-
netrazione tra «sensate esperien-
ze» e «certe dimostrazioni», in
cui, per usare la parole di Bruzza-
niti, la «totale simmetria e la reci-
proca necessità» tra esperimento
e teoria concorrono in maniera
efficiente alla spiegazione di ben
determinati fenomeni fisici.
Lo sviluppo della fisica nella se-
conda parte del Novecento ha
portatoaunaestremaspecializza-
zionedel lavorodei fisici. I«galile-
iani» alla Fermi sono pressocché

scomparsi (con una significativa
eccezione che vogliamo segnala-
re:quella di Bruno Pontecorvo, il
«fanciulletto» di via Panisperna).
Non sappiamo dire se questa
scomparsa sia frutto, come è pro-
babile, di una necessità assoluta
o, invece, di uno dei percorsi cul-
turali che era possibile imbocca-
re.Certoèunaperdita.Dicui il li-
brodi Bruzzaniti ci offre una lim-
pida misura.
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M
entre il Bel Paese apre le
porte digiardini, dimore
storiche e musei in occa-

sione della IX «settimana della
cultura», gli operatori del settore
dei Beni culturali lanciano l’allar-
me sullo stato di degrado a cui è
abbandonato da anni tutto il
comparto. La denuncia del «caos
normativo» e della assoluta «in-
sufficenza di fondi», ma soprat-
tutto della «precarietà occupazio-
nale», che afflige gli addetti a un
settore strategico per il futuro, e
per l’immagine dell’Italia, è stata
lanciata ieri a Roma nel conve-
gno Il lavoro nei beni culturali: tute-
le, qualità e sviluppo economico.
L’incontro, organizzato dalla Fil-
lea Restauro Cgil, dalla AncplLe-
ga Coop e dalla Confederazione
italianaarcheologi,havistolapar-
tecipazione di tutti gli operatori
del settore - sindacati, lavoratori e
imprese-unitinelchiederealGo-
vernopiùrisorseemaggioreatten-
zione, in primis normativa, verso
le professionalità del settore della
tutela e valorizzazione del patri-
monio artistico
Dalla discussione (a cui hanno
partecipato anche un rappresen-
tante del ministero del Lavoro, il
Viceministro delle Infrastrutture,
Angelo Capodicasa e la sottose-
gretario ai Beni e alle attività cul-
turali, Danielle Gattegno Mazzo-
nis)èemersainprimoluogolane-
cessità di una riforma che adegui
le norme sugli appalti alla specifi-
cità dei cantieri che si occupano
direstauroeconservazionedeibe-
ni storico-artistici. «Le norme che
impongonoallepubblicheammi-

nistrazioni di affidare gli appalti
secondolaregoladel“massimori-
basso”-haspiegatoFrancoMarti-
ni, segretario generale della Fillea
- sono dannose in tema di restau-
ri .Le impresevincitriciper rispar-
miare si avvalgono di contratti
precari, cheoltreanongarantire i
lavoratori, vanno a scapito della
qualità dell’opera in un settore
che è invece caratterizzato dalla
massima specializzazione».
«Lavoro da sei anni con contratti
precari - racconta una giovane re-
stauratrice, che non rivela il suo
nomepertimorechenon“mifac-
ciano più lavorare” - guadagno
milleeuroalmese, e riesco a lavo-
rare solo per una parte dell’anno.
Poimidevoarrangiare inristoran-
ti o call center. Speriamo che col
nuovo Governo cambi qualco-
sa». «Questi lavoratori - spiega la
coordinatrice regionale della Fil-
lea - non hanno nessuna tutela.
Nonhannopensione,nonposso-
noammalarsi,nonhannoassicu-
razioni. So di una ragazza che
non può più lavorare in seguito a
un incidente. Ha provato a chie-
dere una pensione di invalidità.
Lavorava da dieci anni con con-
tratti atipici. Gli hanno risposto
che aveva diritto a 50 euro al me-
se».
Intanto,dopol’episodiodivanda-
lismo contro la celebre Barcaccia
(la fontana in Piazza di Spagna a
Roma), ilministrodeiBeniCultu-
rali, Francesco Rutelli ha annun-
ciato ieri la presentazione di un
ddl che inasprisce le sanzioni per
gli atti «contro il patrimonio e
contro il paesaggio»
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L’estrema
specializzazione
della fisica
ha portato alla
«scomparsa»
di quel metodo
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Pericolo precari!
Com’è difficile lavorare
nei cantieri di restauro
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